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La requisitoria del PG sul delitto di via Fani 

Assassinio Moro: Piperno e Pace 
sono messi di nuovo sotto accusa 
Prosciolti dal giudice istruttore la Procura considera i due autonomi portavoce delle Br nelle trat
tative - Resta fuorì dal processo Toni Negri -Chiesto il rinvio a giudizio per diciannove imputati 

ROMA — Per l'Inchiesta Mo
ro è un'altra brusca sterzata. 
quasi un colpo di scena: 
Franco Piperno e Lanfranco 
Pace sono stati messi di nuo
vo sotto accusa per l'ecci
dio di via Fani, per il rapi
mento del presidente democri
stiano e per il suo assassinio. 

71 rifiuto a giudizio dei due 
capi autonomi e di altri 17 
imputati è stato chiesto dal 
sostituto procuratore genera
le Niccolò Amato, che ieri ha 
depositato la sua requisito* 
ria, lunga 283 pagine. Il ma
gistrato ha contemporanea
mente chiesto il prosciogli
mento di altri 9 imputati, tra 
i quali Toni Negri (già usci
to da questa istruttoria da 
tempo). L'indagine Moro ora 
è a un passo dalla conclusio
ne: l'ufficio istruzione del 
Tribunale dovrà emettere la 
sentenza di rinvio a giudizio 
— accogliendo globalmente o 
in parte le richieste della 
Procura generale — poi co
mincerà il processo. La pri
ma udienza è prevista per il 
maggio del 1981. 

La nuova incriminazione di 
Piperno e di Pace è la più 
grossa novità di questa re
quisitoria, anche se non l'uni
ca. 1 due imputati, come si 
ricorderà, erano stati scarce
rati nell'estate scorsa per « in
sufficienza di indizi ». Pur 
restando accusati di altre vi 
cende di terrorismo, rigua
dagnarono la libertà grazie 
alla sentenza di estradizione 
dei giudizi di Parigi: erano 
stati riconsegnati alla giusti
zia italiana, infatti, per ri 
spendere esclusivamente del 
l'uccisione di Moro e della 
sua scorta. E questa accusa. 
secondo U parere del giudice 
istruttore, non era sufficien
temente provata. Ma già fin 
dall'estate scorsa la Procu
ra generale aveva fatto su 
bito ricorso contro fl proscitt 
glimento dei due capi auto
nomi, e ora ribadisce il prò 
prio giudizio di colpevolezza, 
con la richiesta di rinvio a 
giudizio. 

L'ago della bilancia, nella 
posizione di Piperno e di Pa 
ce, si chiama Patrizio Peci. 
Le dichiarazioni che nel cor
so di quest'anno ha via via 
reso il « brigatista pentito » 
sono decisive, secondo il so
stituto procuratore generale 
Niccolò Amato, per ribaltare 
la formula dell'* insufficienza 
di indizi* espressa dal giu
dice istruttore. Le confessio
ni di Peci, del resto, hanno 
fatto rimescolare di molto le 
carte di questa istruttoria: 
hanno portato al prosciogli
mento di Toni Negri e di al
tri imputati, eppoi hanno for
nito agli inquirenti una rico
struzione assai più precisa 
— e quindi inedita — della 
vicenda Moro. Non a caso 
quella depositata ier* in can
celleria è la seconda requisi
toria di questa inchiesta: la 
prima, del dicembre '79. estre
mamente generica nella rie

vocazione di alcune circostan
ze di massima importanza, i 
risultò palesemente superata. 
« vecchia », proprio dopo i 
racconti di Patrizio Peci ai 
magistrati. 

Prima di vedere per esteso 
le parti più interessanti della 
nuova requisitoria, anticipia
mo alcuni fatti inediti che 
essa contiene. 1) Il ruolo di 
veri e propri « portavoce » 
delie Brigate rosse, e non di 
meri « esperti dell'eversione », 
di Franco Piperno e Lan
franco Pace, verrebbe tra l'al
tro dimostrato dal tenore del
l'ultimo incontro che uno dei 
due autonomi (Pace) ebbe con 
il segretario del PS/, Bettino 
Craxi. Le Br avevano già 
comunicato che stavano « ese
guendo > la condanna a mor
te di Moro. Ma Pace insi
stette sulla possibilità di una 
€ via d'uscita » con tale co
gnizione di causa che il segre
tario socialista fu indotto a 
chiedergli di fargli avere un 
biglietto autografo del presi
dente democristiano, con il 
titolo di un'opera di Shake
speare: « Misura per misu
ra », quale prova che l'ostag
gio era ancora in vita. 

2) Durante il sequestro di 
Aldo Moro l'Espresso pubbli
cò una serie di servizi del 
giornalista Mario Scialoja 
contenenti informazioni pro
venienti direttamente dall'in
terno dell'organizzazione del
le Br. La Procura generale 
avrebbe accertato, anche in 
base alle deposizioni di Pa
trizio Peci, che quelle noti
zie arrivavano all'Espresso 
dai brigatisti Valerio Moruc-
ci e Adriana Faranda, con 
Franco Piperno che faceva 
da tramite. 

3) Dalle confessioni di Peci 
è emerso anche che Piperno 
e Pace furono i € padri poli
tici » del dissenso di Morucci 
e della Faranda all'interno 
della colonna romana delle 
Br: e dunque i due autono
mi avrebbero partecipato al
l'operazione Moro tentando di 
assumerne la gestione politi
ca: per questo, furono anche 
njinacciafi di morte da Gal-
Unari e da altri capi « stori
ci » delle Brigate rosse. 

4) Nella requisitoria vengo
no riprese quelle parti della 
confessione di Peci in cui si 
parla di collegamenti diretti 
tra le Br e l'Autonomia or
ganizzata del gruvpo di Ne
gri. Piperno e Scalzone; con
tatti tuttora operanti, almeno 
nel Veneto. 

5) Un'altra parte delle de
posizioni del brigatista « pen
tito*. ripresa nella requisito
ria. riguarda i collegamenti 
internazionali delle Br: fl 
super-ricercato Mario Moret
ti. membro del comitato ese
cutivo nazionale delle Briga
te rosse, secondo Peci avreb
be ricevuto armi anche da 
alcuni membri dell'OLP (Or
ganizzazione per la liberazio
ne della Palestina) che però 
non appartengono al vertice. 

« Nessun fine umanitario » 
PIPERNO E PACE — « Pi-

perno e Pace sono intervenu
ti nel sequestro Moro, condi
videndone l'esecuzione, al so
lo scopo di gestire, o tentare 
di gestire, "politicamente'* la 
delittuosa operazione, ed i lo
ro colloqui con i rappresentan
ti socialisti hanno rappresen
tato una iniziativa in tal sen
so. E* solo una scoperta, in
genua mistificazione degli im
putati quella di voler far cre
dere che il loro intervento sia 
stato demandato dal fine "uma
nitario" di salvare una vita 
umana >. Queste sono le con
clusioni cui giunge il dottor 
Niccolò Amato, dopo avere 
esaminato ampiamente la po
sizione dei due capi autonomi, 
ai quali sono dedicate trentot
to pagine della requisitoria. 
Lo scopo dì salvare la vita di 
Aldo Moro, aggiunge il ma
gistrato. «meglio e molto più 
facilmente e sicuramente, a-
vrebbe potuto essere raggiun
to. in qualche modo portando 
a conoscenza delle Autorità il 
luogo dove l'on. Moro era te

nuto prigioniero ». 
L'esame della posizione dei 

due imputati si apre con un 
capitolo dedicato alle loro 
«cosiddette manifestazioni di 
pensiero ». Così il dottor Ama
to ricorda quando Piperno in 
un seminario all'università di 
Cosenza proclamava che era 
ormai «giunto il momento in 
cui la lotta annata deve usci-
re alla luce»; e ancora di Pi-
perno riporta altri suoi discor
si e scritti: «..d'eccidio dei 
cinque agenti era una mossa 
obbligata... D'altro canto. a 
seguito del rifiuto da parte del 
potere, non solo dello scam
bio. ma perfino della tratta
tiva, l'uccisione di Moro era 
divenuta un'altra mossa ob
bligata. pena la perdita, per 
fl futuro, di forza contrattua
le e di credibilità per l'orga
nizzazione brigatista ». Di Lan
franco Pace il magistrato ri
corda queste parole: «Non 
bisogna militarizzarsi per ap
propriarsi delle cose... biso
gna appropriarsi delle cose 
per militarizzarsi ». 

Gli incontri con i socialisti 
Poi nella requisitoria viene 

ricostruita la vicenda dei bri
gatisti Valerio Morucci e A-
driana Faranda, arrestati in 
un appartamento di viale Giu
lio Cesare appartenente a Giu
liana Conforto, la cui zia — 
rileva il dottor Niccolò Ama
to — era proprietaria di un'al
tra abitazione romana dove fu 
scoperto un covo delle- Br. 
« Il 29 maggio — si legge nel 
la requisitoria — la Digos di 
Roma irrompe nell'apparta
mento di Conforto Giuliana, e 
vi arresta Morucci Valerio e 
Faranda Adriana, brigatisti di 
grande rilievo, che un'impo 
ncnte serie di prove indica 
come responsabili di molti dei 
delitti rivendicati dalle Br. 
e in particolare dell'eccidio di 
via Fani, del sequestro e del

l'omicidio dell'on. Moro. In 
particolare, tra le molte ar
mi. vengono rinvenute la pi
stola "Skorpion", usata an
che per l'uccisione del parla
mentare. e la pistola "Lager" 
calibro 7.65, provento di una 
rapina rivendicata dalle "Uni
tà combattenti comuniste", 
che. con denaro proveniente 
da varie imprese delittuose, ha 
finanziato la rivista "Metro
poli". della quale il Piperno 
e il Pace erano redattori ». 
E' qui evidente l'intento del 
magistrato di tracciare un pri
mo filo di collegamento tra le 
attività delle Br (e dì altri 
gruppi) e Pioerno e Pace. • 

La requisitoria poi contie
ne la testimonianza di Giulia
na Conforto: « Piperno mi spie
gò che teneva molto a che io 

ospitassi i due (Morucci e Fa-
randa. n.d.r.), che collabora
vano alla sua attività politi
ca e a quella del suo gruppo, 
e cioè Oreste Scalzone, Lan
franco Pace ed altri, dì cui 
non conosco il nome, e che 
scrivono su "Metropoli" e 
"Preprint" ». Il dottor Nicco
lò Amato aggiunge che « quan
do Piperno sdegnosamente ne
ga di essersi intromesso per 
fare alloggiare i due brigati
sti, egli non può essere asso
lutamente creduto; fornisce so
lo un ulteriore esempio di 
quella alternativa, a lui cara, 
tra assolute, radicali, indigna
te negazioni e atteggiamenti 
di straordinaria, anche se im
motivata. arroganza, non di
sgiunti, spesso, da invettive e 
minacce, più o meno scoperte. 
come, per esempio, anche nel 
corso dell'intervista concessa 
dopo la sua scarcerazione. 

« E Piperno è smentito — 
aggiunge il magistrato — non 
solo dalla Conforto, ma so
stanzialmente anche dal coim
putato Pace, il quale, dando 
ancora prova della sua devo
zione e generosità verso l'a
mico, si è assunto ogni re
sponsabilità ammettendo di a-
vere aiutato il Morucci e la 
Faranda trovando loro allog
gio. non solo presso la Con
forto, ma anche presso varie 
altre persone ». 
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I RAPPORTI CON I SOCIA
LISTI — D dottor Niccolò 
Amato riprende un brano 
della precedente requis:toria 
(che fu stilata dal suo col
lega Guido Guasco, ora in 
pensione) : « E' ovvio che i 
due (Piperno e Pace) non 
furono scelti né come possi
bili informatori, né come con
sulenti, poiché non mancavano 
certamente, per tale incarico, 
persone qualificate, nei ran
ghi di un partito di sinistra 
che, oltre tutto, già da vari 
giorni aveva espresso l'inten
dimento di cercare e favorire 
la soluzione negoziata, bepsl 
come intermediari tra coloro 
clie avrebberp potuto,, assu
mere valide decisioni ». ' 

« Decisivo — aggiunge poi 
il dottor Niccolò Amato — 
rilievo assume, in particolare. 
il terzo incontro avvenuto ai 
primi di maggio e sollecitato, 
si noti, dal Piperno. In esso, 
come racconta l'onorevole Si
gnorile. il Piperno afferma la 
necessità dell'intervento "di 
un autorevole esponente della 
DC " che " impostasse alme
no di fatto una trattativa con 
le Br e quindi un riconosci
mento delle Br stesse ". De
cisiva è la sintonia, cronolo
gica e di contenuto, con la 
telefonata pervenuta a casa 
Moro il 30 aprile, nel corso 
della quale, a nome delle Br, 
si afferma che "occorreva 
un intervento immediato e 
chiarificatore dell'on. Zacca-
gnini " ». -

E' a questo punto che nella 
requisitoria si ricostruiscono 
gli ultimi incontri dei due 
autonomi con esponenti del 
PSI. e, in- particolare.' quello 
avvenuto subito dopo fl comu
nicato delle Br in cui si an
nunciava che si stava « ese
guendo » la condanna a morte 
del presidente democristiano. 
« E* significativo che fl te
nore della conversazione 
— scrive fl magistrato — in
duca l'on. Craxi a chiedere 
al Pace, addirittura, una 
prova dell'esistenza in vita di 
Moro; un biglietto autografo 
del parlamentare con la frase 
" Misura per misura ". che 
avrebbe anche indicato l'ac
cettazione da parte delle Br 
dello scambio dello statista 
con tm prigioniero politico». 

Cosi il sostituto procurato
re generale conclude: «Indi
pendentemente da una loro 
precìsa coDocazione all'inter
no defie Br quale che sia sta
to fl momento, eventualmente 
successivo al 16 marzo — da
ta dell'agguato dì via Fani — 
e certamente antecedente al 
9 maggio — data dell'omici
dio —. in cui gli imputati so
no intervenuti, nel senso indi
cato nel sequestro accettan
dolo. facendolo proprio ge
stendolo o cercando di gestir
lo. quello è anche fl momen
to in cui essi hanno acqui
stato, giuridicamente, e non 
solo moralmente, il ruolo di 
concorrenti nel sequestro e 
nell'omicidio del presidente 
democristiano ». . 

GU ARTICOLI DELL'* E-
SPRESSO — E' il «brigati
sta pentito * Patrizio Peci che 
fa notare ai magistrati come 
una serie dì servizi di Mario 
Scialoja usciti sull'« Espresso » 
durante il sequestro Moro con
tengono notizie conosciute solo 
dai terroristi delle Br. « Dalla 
lettura degli articoli in questio- I 
ne — ha dichiarato Peci — ho 
sistema di un collegamento tra 
ricavato la conferma della e-
Morucci e Faranda e l'autore 
degli articoli, collegamento av
venuto probabilmente tramite 
Piperno, Pace e Scalzone. Dal
l'insieme degli articoli è pos
sibile cogliere una serie di no

tizie corrispondenti alla verità 
che provenivano certamente 
dalla ' organizzazione ». Peci 
ha anche dichiarato ai magi
strati che lui ed altri terrori
sti a < tempo pieno » delle Br 
erano convinti « che il Morucci 
e la Faranda fossero, in real
tà, ispirati e diretti da Piper
no, Pace e Scalzone » anche 
nei loro atteggiamenti di « dis
sidenti », che li porteranno ad 
abbandonare le Brigate rosse. 

LA STRAGE DI VTA FANI 
— Una ricostruzione dettaglia
ta e inedita dell'eccidio di 
via Fani e del rapimento di 
Moro è stata compiuta, anco
ra. grazie alle confessioni di 
Patrizio Peci. Il brigatista 
« pentito » ha infatti raccon
tato: « Il nucleo di via Fani 

era composto da otto elemen
ti, più una donna. Vale a di
re la Faranda. La stessa par
tecipò a sopralluoghi nella zo
na, guidando una macchina. 
insieme con Morucci. Il Mo
rucci, in particolare, ebbe uno 
scatto di nervi nei confronti 
della Faranda perché non gui
dava bene la vettura. Tra i 
partecipanti all'impresa di via 
Fani indicò: Fiore Raffaele, 
Morucci. Faranda, Gallinari, 
Azzolini, Bonisoli, Moretti. 
Gli altri due elementi non so 
chi siano. Moretti non sparò 
ma stava sul posto dando le 
direttive. Fiore era armato 
con un mitra M.12 (recente
mente sequestrato a Biella). 
Sparò due colpi ma poi l'ar
ma si inceppò. 

La « prigione » dello statista 
... Furono utilizzate nove 

macchine, compreso l'autofur
gone o gli autofurgoni. L'ono
revole Moro fu portato prima 
a bordo di una autovettura e 
poi a bordo del furgone. Nel
l'interno del furgone c'era un 
baule o cassa tipo imballo, do
ve il parlamentare fu rinchiu
so per consentire il trasporto 
dal furgone alla prigione... La 
prigione era collocata in un 
negozio fuori Roma ma sem
pre vicino a Roma. Moro è 
stato tenuto prigioniero in un' 
unica base, custodita dal Gal
linari e da altri. Fu scelto un 
negozio perché lo stesso dava 
meno sospetto in relazione al 
movimento di persone e all' 
arrivo e all'uscita di casse ». 

Il racconto di Peci prose
gue: « Parlando del gruppo di 

assalto ho inteso riferirmi e-
sclusivamente a quelli • che 
hanno materialmente parteci
pato all'agguato di via Fani... 
E' chiaro infatti che oltre a 
questi, diversi altri compagni 
furono impiegati con compiti 
vari nell'operazione Moro. < 
Fiore mi disse che fu portato 
via un mitra di uno della scor-. 
ta: si sarebbe trattato di un** 
arma arrugginita, quasi inuti
lizzabile. Per l'impresa Moro 
furono coinvolte direttamente 
le articolazioni delle Brigate 
rosse: direzione strategica, 
fronti logistici e di massa e 
direzione della colonna ro
mana ». 

L'OMICIDIO DI ALDO MO
RO —" Ancora Peci racconta: 
«Dopo il rifiuto di Moro di 

riferire tutto ciò che era a 
sua conoscenza sulle trame 
nere e sugli scandali di re
gime, furono interpellati i va
ri capi delle diverse colonne 
per conoscere il loro parere 
circa il destino dell'onorevo
le Moro. Per quanto riguarda 
la colonna torinese, di cui fa
cevo parte, essa fu per l'ese
cuzione di Moro. Credo che 
anche le altre colonne abbia
no dato lo stesso parere, an
che se all'interno di qualche 
colonna potrebbe essersi veri
ficato qualche contrasto. Sep
pi che nella colonna romana 
c'era stato qualche compagno 
che si era opposto alla ese
cuzione. Non sonò in' grado 
di dire chi sta stato... Moro 
scrisse il testamento. Subito 
dopo gli sì disse che non sa* 
rebbe stato più ucciso e che 
anzi sarebbe stato liberato... 
Quando Moro fu portato dal

la prigione alla macchina, sa
lutò i carcerieri dicendo che 
portassero i suoi saluti anche 
all'altro, vale a dire a colui 
che lo aveva interrogato (Ma
rio Moretti) e che non era 
presente. Gli fu fatto credere 
che sarebbe stato liberato, 
quindi fu fatto salire nella 
Renault. Gli si sparò improv
visamente ». 

' LA TELEFONATA A CASA 
MORO — « E' del Moretti — 
ha dichiarato Patrizio Peci 
— la voce di colui che chie
se alla signora Moro l'inter
vento chiarificatore dell'on. 
Zaccagnini ». In base a que
sta testimonianza è-stato pro
sciolto Toni Negri dal caso 
Moro. 

LE CONCLUSIONI DELLA 
PROCURA GENERALE — Al
la fine della lunga requisito
ria, che oltre alla vicenda 

Moro riguarda anche molti al
tri omicidi e ferimenti com
piuti dalle Br a Roma, il so
stituto procuratore generale 
Niccolò Amato formula le sue 
richieste al giudice istruttore. 
Per la strage di via Fani, per, 
il sequestro e l'omicidio del 
presidente .democristiano, il 
magistrato chiede il rinvio a 
giudizio di 19 imputati. Sono: ' 
Corrado Alunni, Prospero 
Gallinari, Adriana Faranda, 
Valerio Morucci, Mario Mo
retti, Enrico Triaca, Teodoro 
Spadaccini, Giovanni Lugnini, 
Gabriella Mariani, Antonio 
Marini, Barbara Balzarani, 
Franco Bonisoli. Lauro Azzo
lini. Rocco Micaletto, Franco 
Piperno, Lanfranco Pace, Raf
faele Fiore, Luca Nicolotti e 
Cristoforo Piancone. I nomi 
di questi ultimi tre imputati 
non comparivano nella prece
dente requisitoria: sono stati 
chiamati in causa da Patri
zio Peci. Tutti, tranne Alunni. 
devono anche rispondere di 
altri delitti come l'omicidio 
del consigliere di Cassazione 
Riccardo Palma, il ferimento 
dell'ex presidente della Regio
ne Lazio Girolamo Mechelli, 
l'attentato alla caserma dei 
carabinieri « Talamo ». 

Secondo il PG il gruppo do
vrebbe essere rinviato a giu
dizio anche per violenza ag
gravata nei confronti del go
verno al fine di ottenere la 
liberazione di detenuti in cam
bio della vita di Aldo Moro, 
nonché (tranne Alunni, Piper
no, Pace, Fiore, Nicolotti e 
Piancone. sottoposti ad altri 
procedimenti penali) di asso
ciazione sovversiva, costitu
zione e partecipazione a ban
da armata al fine di suscita
re la guerra civile e di pro
vocare una insurrezione. 

Il rinvio a giudizio di Mo
rucci, di Moretti e della Fa-
randa è stato inoltre chiesto 
per i ferimenti del professor 
Remo CacciafesU. dell'ex di
rettore del TG1 Emilio Rossi 
e del consigliere comunale de 
Publio Fiori (per questo epi
sodio dovrebbe essere pro
cessata anche Maria Carla 
Brioschi). 

Infine il PG chiede che sia
no prosciolti da tutti i reati 
di questo procedimento pena
le — per non aver commesso 
i fatti — Patrizio Peci, Fran
co Pinna, Enrico Bianco, O-
riana Marchionni, Susanna 
Ronconi, Giustino De Vuono 

e Toni Negri. Costoro, come 
il primo gruppo, ' erano stati 
chiamati a rispondere della 
strage di via Fani, del seque
stro e dell'omicidio di Moro, 
dell'omicidio Palma e dei fe
rimenti Rossi, Fiori, Caccia-
festa , e Mechelli. 
?' Per Maria Fiora Pirri Ar-
djzzone e per Domenico Gioia, 
invece, è stato chiesto il pro
scioglimento per insufficien
za di prove. Comunque, per 
il PG. dovrebbe restare in 
piedi l'accusa di banda arma
ta per la Ardizzone, per Gioia, 
nonché per Alunni, per la 
Brioschj e per Peci. La loro 
posizione dovrebbe essere pe
rò stralciata e gli atti invia
ti, a seconda dei casi, ad al
tre sedi giudiziarie. 

Il rinvio a giudizio per as
sociazione sovversiva e ban
da armata è stato inoltre chie
sto per la Brioschi, per Ste
fano Ceriani Sebregondi. per 
Luigi Novelli, per Marina Pe-
trella, per suo fratello Ste
fano, mentre Sesto e Cosimo 
Tofani dovrebbero rispondere 
soltanto di falsa testimonian
za. Infine la posizione di 
Marco Arena (banda arma
ta) dovrebbe essere stralcia
ta e considerata a parte. 
• Nonostante le nuove accu
se, Piperno e Pace resteran
no in libertà. La sezione istrut
toria presso la Cassazione Ha 
infatti respinto il ricorso con
tro la loro scarcerazione, pre
sentato dalla Procura Gene
rale l'estate scorsa. Tutte le 
decisioni ora verranno dall' 
ufficio istruzione del Tribu
nale, con la definitiva senten
za di rinvio a giudizio. 

Sergio Criscuoì! 
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